
NANNI SI SCOPRE «Il personaggio che dà il

titolo al film alla fine lascia dietro di sé macerie

culturali, politiche, istituzionali, costituzionali,

etiche, psicologiche anche. Volendo essere

schematici da 12 anni

questo Paese è spez-

zato in due ed è grave.

Comunque vadano le

elezioni, dovremo fare i conti con
quelle macerie». Nanni Moretti il
giorno dopo la «prima» del suo Cai-
mano rompe il suo silenzio mediati-
co. Parla al Tg3, al direttore del Tg5
Carlo Rossella che giovedì sera, co-
me gli altri tg Mediaset, ha taciuto
sul film, con una lunga video intervi-
sta a Repubblica radio&tv pubblica-
ta anche sul corrispettivo on line del
quotidiano, Repubblica.it. E in que-
ste interviste il regista-autore-attore
del film italiano più sismico per la
politica italiana chiarisce alcuni con-
cetti. Tra i quali: il film è uscito
quando doveva e il voto non c’entra,
l’Italia è un paese disastrato e ci sia-
mo distratti, abbiamo un cittadi-
no-premier che 12 anni fa doveva ri-
solvere i suoi conflitti d’interessi ma
ancora oggi ha tre tv e si candida di
nuovo, lui, Moretti, fa cinema, non
propaganda.
«Non mi ha sfiorato l’idea di sposta-
re l’uscita - dice al Tg3 - Penso che
la stragrande maggioranza degli ita-
liani abbia già deciso per chi votare.
Un film non deve spostare voti».

Piuttosto, gli par di capire che sia
«liberatorio» non tanto per sé «quan-
to per chi lo vorrà vedere». «Ven-
ti-trenta anni fa - dice alla radio di
Repubblica - un democristiano e un
comunista comunicavano, sentiva-
no alle spalle un patrimonio comu-
ne. Poi ci si divide, conservatori,
progressisti... In altri paesi c’è un pa-
trimonio comune di valori che fonda
quella democrazia. In Italia non
più». E ci siamo «assuefatti» al disa-
stro. «Il candidato premier ha tre tv.
È come se uno, nei 100 metri, por-
tasse il proprio blocco di partenza
20 metri più avanti. Nel ‘94 Berlu-
sconi vinse le elezioni, disse che
avrebbe risolto il problema e siamo

ancora qui. Con i miei mezzi ho cer-
cato di riraccontarci la realtà nella
quale siamo troppo immersi per
guardarla con lucidità. Ho cercato di
mettere gli specchi che si erano un
po’ appannati: ci siamo abituati a co-

se incredibili». Moretti ha tutta l’im-
pressione che il modello ispiratore
oggi ricalchi il personaggio del film:
«Tante cose che il Caimano dice sui
suoi alleati l’originale le sta dicendo
in questi giorni. E ho finito di girare

a novembre-dicembre, non ora».
Grava, su Moretti, una sentenza
espressa da più parti, anche da sini-
stra: non doveva uscire a ridosso dal
voto. Alla radio-tv di Repubblica ri-
sponde: «Un anno e mezzo fa ho det-
to che il film usciva a marzo 2006, in
questo periodo tante volte sembrava
si andasse a elezioni anticipate e mi-
ca lo facevo uscire prima. Mi sem-
bra incredibile cambiare la data di
uscita perché si vota quando in Italia
ci sono elezioni ogni anno». Riaffio-
ra logicamente anche la stagione dei
girotondi: «Quattro anni fa quando
ho fatto politica abbandonando il
mio lavoro con gli amici dei movi-
menti mi sono rivolto anche all’elet-
torato di centro destra senza avere
nessuna espressione di superiorità
né quelle espressioni “mi rivolgo
agli elettori per bene del centro de-
stra”. Quando facevamo manifesta-
zioni per la giustizia, contro il mono-
polio tv, per la scuola e la sanità ci
rivolgevamo a tutti perché sono te-
mi che riguardano tutti». E questo
intende Moretti: Il caimano parla a
tutti.

Anna Bonaiuto, nel Caimano, è
Ilda Boccassini. Anche se il per-
sonaggio non ha nome, né co-
gnome: appare nel finale, nel
«film nel film», quando il Cai-
mano/Berlusconi/Moretti viene
condannato e incita il popolo al-
la rivolta contro le «toghe ros-
se». «Nanni me lo disse subito: è
un ruolo piccolo, al quale tengo
molto», racconta la brava attri-
ce. Ed è facile capire perché:
quella lunga scena in tribunale è
il cuore del film, e lo scambio di
sguardi fra il Caimano e la pm -
l’odio di lui, l’orgoglio di lei -
racchiude tutto il senso dell’al-
larme civile lanciato da Moretti.
Su quella scena, e sulla scelta da
parte di Moretti di dare il proprio
volto al Caimano, si è speculato
molto, sulla stampa. Anna Bona-
iuto può chiarirci il mistero: «Lo
faccio molto volentieri, anche
per rettificare una cosa detta con
un certo sprezzo da Buttafuoco
nel programma di Ferrara su
La7: si vede che quella scena
l’ha girata all’ultimo momento,
ha detto… Bene, l’abbiamo gira-
ta tra la fine novembre e l’inizio
dicembre del 2005. Effettiva-
mente è stata una delle ultime
scene che Nanni ha girato. Ma

quando me ne ha parlato, a fine
settembre, mi ha detto subito: re-
citeremo insieme, per cui aveva
già deciso che il Caimano era
lui. In quell’occasione mi diede
la sceneggiatura - pardon!, le po-
che paginette di sceneggiatura
dove c’era il mio personaggio,
perché nessun attore ha letto il
copione intero. Ed era già quel
che si vede nel film. Per cui io,
Antonio Petrocelli (l’avvocato
del Caimano, credo ispirato a Pe-
corella) e Stefano Rulli, il giudi-
ce, eravamo gli unici a sapere
che Nanni avrebbe recitato nel
ruolo di Berlusconi. Ovviamen-
te siamo stati tutti zitti, ma senza
bisogno di metterlo per iscritto,
sul contratto, come si è favoleg-
giato. Era un patto fra gentiluo-
mini, e io sono un gentiluo-
mo…». O una gentildonna, va
da sé. Ti ha detto esplicitamente
che il personaggio era la Boccas-
sini? «A modo suo. Mi ha detto:
hai capito benissimo chi è, falla
a modo tuo, fai venir fuori la tua
indignazione di cittadina. Io ho
chiesto di vedere una cassetta
con le riprese del processo di Mi-
lano. Volevo guardarle gli oc-
chi». E cosa hai visto, in quegli
occhi? «Una donna, secondo
me, timida, che però è costretta a
tirar fuori la propria forza. Un
magistrato non teatrale. Ma non
l’ho imitata, non era necessario.
E ci tengo a sfatare un’altra leg-
genda su Nanni: di ogni inqua-
dratura, ho girato al massimo
due ciak. E qualche volta perché
l’ho chiesto io, per lui era buona
la prima».
Che impressione ti ha fatto il
film, visto a Roma venerdì sera?
«Un film bello, recitato benissi-
mo da tutti - Silvio Orlando e
Margherita Buy straordinari -,
con un finale agghiacciante. Se-
condo me Nanni ha avuto
un’idea geniale nell’interpretare
Berlusconi. Gliel’ho detto anche
mentre giravamo: il fatto che io
non assomiglio alla Boccassini,
e tu non somigli, ma proprio per
niente, a Berlusconi rende ciò
che diciamo ancora più impres-
sionante. È vero, lo sguardo che
Nanni mi rivolge dopo il verdet-
to è di una ferocia assoluta. Ci
vedi dentro l’arroganza di un uo-
mo che pensa di non poter perde-
re, che non ha la sconfitta nel
proprio Dna. Ci vedi, secondo
me, il vero Berlusconi: quello
che viene fuori quando si dimen-
tica di sorridere».

Moretti: il premier-caimano
ha spaccato l’Italia in due

Il regista: non credo che il mio film possa influire sul voto
ho solo raccontato il grande male che affligge il nostro paese

PADOVA. «Noi andiamo a vedere 'Il Ca-
imano' perché il 9 e 10 aprile vogliamo
salvare l'Italia dai 'caimani rossi'!". Fino
alle otto di sera volantinano all'esterno.
Poi comprano il biglietto ed entrano, a
guardare il film. Sono una ventina di gio-
vani di Forza Italia del Veneto, che han-
no scelto la multisala «Porto Astra» di
Padova per affrontare il «nemico».
Non c'è gran pubblico in sala a quell'ora:
un'ottantina di posti vuoti, gli azzurri ed
un centinaio di spettatori comuni, che all'

ingresso ricevono i volantini inseriti den-
tro una copia del pamphlet «Tutte le bal-
le su Berlusconi», senza reagire, immagi-
nando che sia uno sfottò «di sinistra». So-
lo una donna se ne accorge, e sibila: «Voi
dovreste sparire!». Alessandro Musoli-
no, veneziano presidente veneto dei gio-
vani di Forza Italia, replica: «Noi siamo
persone civili, a differenza della sinistra.
Invitiamo tutti a vedere 'Il Caimano' per
verificare com'è».
Sulla stessa falsariga il presidente del Ve-
neto, Giancarlo Galan. Non partecipa al-
la «prima visione» - non c'è alcun diri-
gente di partito - ma la benedice, con un

lungo comunicato contro «Nanni Odio
detto Moretti», paragonato ai propagan-
disti del nazismo. Secondo il governato-
re, Moretti è «uno dei capi del ministero
della Propaganda Rossa», un «nazimaoi-
sta», un «Leni Riefenstahl dello squadri-
smo culturale rosso» ed il film «una grot-
tesca farsa prodotto tipico di subculture
politiche attrezzate solo nel diffondere
odio»,
Conclusione: «Una copia di questo film
dovrebbe essere inviata ad ogni famiglia
italiana, così che tutti potessero rendersi
conto di cosa sarebbe un futuro vissuto
all'ombra dei Goebbels rossi».

■ di Alberto Crespi

Bello, non bello? Intanto la sala è piena, al-
l’Anteo (questa mattina ci sarà anche il re-
gista ad assistere alla proiezione, magari, a
discutere con gli spettatori, nello “storico”
cinema milanese), sala piena per primo se-
condo terzo spettacolo e via nella giornata
che inaugura la vita vera del Caimano. An-
che in sala, una sala di sinistra, si capisce
che ha ragione Nanni Moretti, quando, in
una scena centrale, in macchina, dice al
candidato produttore Silvio Orlando e alla
sceneggiatrice regista Jasmine Trinca che
Berlusconi ha già vinto: basta vedere come
ci ha cambiato la vita. Quasi anticipando
quanto il berluscone Ferrara ha scritto ieri,
ripetendo quanto scrive da una infinità di
tempo: comunque vada, vinca o perda le
elezioni, Berlusconi ci ha cambiati o ha
cambiato molti di noi e in trent’anni «ci ha
fatto sognare o vedere i sorci verdi, a secon-
da di come la vogliamo prendere». «Berlu-
sconi, Berlusconi, Berlusconi - recita Mo-
retti - Berlusconi è un’ossessione». Infatti
sono arrivati tutti per vedere un film a pro-

posito di Berlusconi, quasi Moretti fosse
Michael Moore o non ci fossero stati, appe-
na un mese fa (anche se solo in dvd), Beppe
Cremagnani e Enrico Deaglio.
Sarà un’ossessione Berlusconi, ma non sa-
rà un’ipoteca per il futuro e c’è chi spera,
che, superata la prova (per citare uno come
Montanelli), si riesca a cambiare di nuovo,
noi e l’Italia. Però è amaro, molto più che
amaro, il finale doppiamente cinematogra-
fico (film nel film) con Nanni Moretti duris-
simo che fa la parte di Berlusconi processa-
to e condannato e che, mentre s’allontana in
auto blindata, assiste all’assalto del «popo-
lo» al palazzo di Giustizia, lontanissimi i
tempi di Mani pulite e degli applausi ai giu-
dici che inquisivano i politici corrotti. Nella
sua ambiguità, mette paura. L’emozione
forte si costruisce in quelle sequenze. Per-
chè, tutto sommato, viste le condizioni, c’è
del realismo e quindi lo spettatore o s’incaz-
za o si dispera fino alle lacrime, come
un’anziana signora che davanti al cinema
quei minuti li racconta per sè e per gli altri
pagina per pagina e racconta a suo modo il
monologo conclusivo, quando Berlusco-

ni-Moretti spiega come abbia trasformato i
fascisti in maggioranza di governo e i la-
mentosi democristiani in politici resuscita-
ti. Ricorda la signora d’aver visto i fascisti a
Milano e «lui adesso li ha sdoganati» e così
lei deve temere che la rovina continui e pre-
cipiti quanto «noi, generazione che ha visto
la guerra, siamo riusciti a costruire». Poi ag-
giunge che il film è lo specchio del paese, le
ballerine sculettanti, i soldi di Berlusconi
che piovono direttamente dal cielo (ecco
svelato il mistero delle origini del patrimo-
nio berlusconiano: e qualcuno aveva osato
parlare di oscuri rapporti con la mafia), le
casalinghe che ringraziano per la televisio-
ne del mattino, il pallone che piove dall’eli-
copttero, il finanziere che indaga e che di-
venta l’uomo di fiducia (proprio così), i
conti segreti, le isole che ospitano le hol-
ding di famiglia, i processi che non vanno
avanti, che s’inabissano. «Basterebbe que-
sto, tutto questo che abbiamo sperimentato
in questi anni, per far vincere il centrosioni-
stra con il settanta per cento e invece siamo
lì a contarci quasi alla pari». Sposterà voti il
film di Nanni Moretti? «Ma no - risponde

un signore barbuto di mezza età - non spo-
sterà voti, perchè chi viene a vedere questo
film s’interessa di politica, sa già tutto e so-
prattutto sa come votare».
Un altro spettatore, che si definisce cultore
del cinema morettiano, va più in là e critica
addirittura la scelta di presentare il film in
periodo preelettorale.
Un altro spiega che il film documenta in
modo esemplare l’io ipertrofico del nostro
presidente del consiglio. Lo spettatore pre-
cisa d’essere uno psichiatra.
Un altro ancora è soddisfatto a metà: ci sono
cose che non capisce, ad esempio perchè i
due si lasciano (Orlando e Margherita Buy,
dopo un matrimonio e due figli). Ci sono an-
che giovani, studenti in via di precariato,
che assistono: sanno poco del passato e so-
no nati e cresciuti sotto il segno del biscione
e del mausoleo di Arcore. «Un film forte -
commenta Marco, laureando al Politecnico
- anche se con troppe lungaggini». Le «lun-
gaggini» sono il film di Moretti, cioè la sto-
ria privata di Bonomo-Orlando, il produtto-
re senza via di scampo (con le banche), tra-
dito dagli amici, abbandonato dalla moglie,

avvinghiato ai figli (e alle prodezze calcisti-
che del più grande, come ogni buon padre
italiano), che si scandalizza quando sa del
rapporto gay della sua sceneggiatrice e regi-
sta. Un uomo che ha campato di film trash e
di una quieta famiglia. Il pubblico della
«prima» guarda un po’ intralciato il penoso
declino di Bonomo-Orlando. S’aspettava
più Berlusconi. Il perdente, terribilmente
perdente su tutti i fronti, il produttore cine-
matografico, non fa politica e chi è venuto
fin qui s’aspettava in fondo un film molto
(nel senso dei minuti) politico. S’aspettava
molto più «caimano». Il produttore incappa
per sbaglio nella politica. Al copione aveva
dato solo una occhiata, «trasversalmente».
Solo per una fiammata d’orgoglio, decide di
girare quell’unica scena, il gran finale di
Nanni Moretti nei panni del presidente del
consiglio, dei fuochi che risalgono le scali-
nate del palazzo di giustizia, inseguendo il
presidente del tribunale. Dell’emozione che
prende lo spettatore e dello sdegno. L’ap-
plauso, a scena aperta, a futura memoria, po-
stelettorale, è un’altra mossa d’orgoglio per
esorcizzare il pericolo.

Il pubblico in sala: «È lo specchio del paese», «No, è troppo morbido»
Tra gli spettatori il giorno della «prima»: chi s’aspettava più politica, chi non capisce la storia privata, chi pensa soprattutto al voto

Eccovi,sevièsfuggita, lacopertinadel «Tempo»di ieri.Haun
suofascino lugubrementre ilcommentopiùsottodefinisce il
film«un’armadidistruzioneanimatadallepeggiori intenzioni»

PRIME PAGINE
ANNA BONAIUTO

L’attrice interpreta la pm Boccassini

«Sul set mi ha aiutato
la mia indignazione»

A PADOVA IL VOLANTINAGGIO DI FI
Galan: Moretti nazimaoista

OGGI

L’INTERVISTA■ / Roma

■ di Oreste Pivetta / Milano

Alcune scene del «Caimano»: a sinistra Silvio Orlando, qui sopra Elio de Capitani, a destra Nanni Moretti
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